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coltara colla gratide proprietà, e la piccola coltura colla 
piccola proprietà, potendo esservi, ed essendovi in fatto, 
grande proprietà e piccola coltura. Se a questo si pensa, 
si troverà vano lo- sgomentafói per il soverchio sminuz­
zamento del suolo; tanto più ohe le storie ci apprendono, 
che ad ogni innaturale concentramento seguì una divisione 
più 0 meno spontanea, e che dopo ogni innaturale sminuz­
zamento si ricomposero più o meno lentamente le grandi 
proprietà. 

M duca di La Rochefoucauld, che s'impaurisce dello 
sminuzzamento e vede senza asilo e senza pane i pronipoti 
dell'agiato possidente, è facile rispondere, che ove non si 
voglia reintegrare .le leggi dei fedecomissi e dei maggio-
raschi, la ilità: del possesso è una conseguenza natu­
ralissima del diritto di acquistarlo, e che per questo slesso 
i pronipoti dell'agiato'possidente, se possono diventar po­
veri, possono anche diventar più ricchi. Non è possibile, 
che la grande proprietà sparisca; ne io certamente l'av­
verso, essendo da, un canto verissima la sentenza dello 
stesso La Rochefoucauld, che sminuendosi il numero dei 
ricclìi, si aumenta forzatamente quello dei poveri, e dal­
l'altro inoppugnahile 11 fatto che il Belgio e. 1!Inghilterra, 
come avverte ottimamente il Broccardo(l), sono >i: paesi 
meglio coltivati d'Europa^ perchè vi si trovano contempe­
rate armonicamente le grandi alle piccole proprietà. 

il) Diz. di EcoD. Politica. 
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impresaria, detta andie arrê nda, ed ha luo!go quando il 
proprietario, p per liberarsi dalle cure d l̂̂  azienda P!irM«> 
0 per non poter Q volere sobbarcarsi all' esborsQijdei; ca-
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pitali occon^nli a farla convenientemesitó prosperare, si 
spoglia d'ogni ingerenza nella-sua t-erra e no invest^.^un'̂ * 

*̂ rte 
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possedè tutti i mezzi di esercitarla. 
._ Soggetto dì questo con tra Ilo sono d'ordinario i lati-

sfondi, ê  particolarmente quelli in cui l'irrigazione c?omplî a 
r andamento per^òr stesso complicalo dalle vaste cpiturie. 
1 ierr-eq! della.bassa pianura loinbarda sono perula; 
pai:te, condoni da questi intelligenti agricaltori,. 
.chiamanoJìrtafei/r, ed.ecco quanto sul loro conto/«e,scrive 
il sig. Jacini;^ .«:Jn tutte le regioni di cui discorriamo {Jla 
bassa pianura, fra il Ticino e r Adda) essi sono 
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mente e senza mollo disturbo, dalla città in. cui lî j ?̂Mr 
denza, una vasta azienda rubale posta nellUHaLpmbar^ia; 
ma gli è impossibile di fare lo stesso per un'azienda 
del||\ bassa pianar^; in'igatorià, .in cui si richiede ̂  uija 
rezione costante e .cosi minuta, quale non potmbi)e prer 
starsi da un fattore che non vi ha interesse diretto; Q d'air 
tronde.i.molti capitali che vi sì applicano porre|)bero il 
proprietario â  conlJuua. rischio di perdite, sconosciuta nel-
l'alta pianura.',Essentlo quasi impossibile di trPY^̂ e un 
agente dotato di tanta buona volontà, di tanto zelp jja al-
fidargli una tale amministra^ipne rurale e da l̂ ŝQiarglì la 
libera disposizione, quasi senza controlleria, di tanjli .capi­
tali, il proprietario di un podere irrigatorio, cheMU. può 
lare il sacrifizio di spendere,, tutto il suo tempo % tialta la 
•sua attlvjitàsul luogo, si trova.costretto di affittarlo, n E 
più avanti: «• La classe dei nostri fitlabiU milanesi, pavesi 
e lodigiì̂ ni fa onore al paese. Essa si distingue per lo più 
tanto.per qualità fisiche, come por morali. Si compane 

.quasi sempre di famiglie numerosissime; le più agiate coĵ -

. tano, qualche membro ; che all' Università , ha compiuto gli 
sludii d'ingegnere e che cosi alle buona tradizìpni di fa­
miglia aggiunge qualche coltura generale più elevata; e aò-
che quegli studii tecnici-che dovrebbero essere famigliari 

. noni "solo agli ing^gQ^rl ;» .(1). . ft. 

-f k 

Da ciò si vede, che circostanze affatto peculiari hiaano 
PQtuto far accettarò'irqirgltà" parte di Lombardia m si-
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(1) Jaclni ap. cit. Parlò IV. Cap. IIL 
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stema per molti titoli commendabile,, e che intrlnsicalosi colle 
abitudini di quelle popolazioni non cagiona nessuno di que­
gli sconci che diversamente deriverebbero dalla massa di 
operai salariati, e di operai avvenitizii, che indispensabil­
mente è richiesta, 

' Nel Veneto si pratica il contratto di arrenda nei bassi 
piani delle Provincie di Vicenza, di Verona e 

- Ì „ - « - - i « " * - i " * * * ' 
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nelle altrft„aBpmsi..à cono Ma tanto minori sono i 
buoni effetti in confronto dell'arrende lombarde, quanto 
maggiore è la differenza cha passa Ira l'indole di quelle 
e delle nostre coltivazioni. Ivi il terreno è principalmente 
^prativo, donde un prodotto in cui meno è necessaria la 
conipdrtecipazione del coltivatore per indurlo a lavorare con 
diligenza (1); nelle accennate nostre provinole all'inverso 
i prodotti consistono in cereali, e per questi il maggior 
lavoro manuale domanda un numero di braccia che non 
può essere fornito dai soli operai salariati. Devesi quindi 
far invito agli operai avvenitizii, con che s'incorre, in tutti 
gV inconvenienti che ho enunzialì parlando della lavoranzia 
economica. 

^ Però il contralto di arrenda, oltre molte partì buone, 
contiene in sé il germe di ottime. E valga il vero: finché 
Y accidia o il disamore dei liberi campi tengono i prò-

^ -
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prietarii inchiodati nelle città, non é un gran benefìzio 
per le campagne, che vi si stabiliscano persone illuminate, 
le quali trovandosi nella necessità di far prosperare le loro 

- - . * ,. . 

Siccome poi la colonia parziaria non esclude la mez­
zadria e d'altronde io ammetto sempre per sottintesa la equità 
del riparto fra i contraenti, così chiedo licenza di usare la 
parola colonia, per significare "promiscuamente e la mezza­
dria propria ed il patto parziario. 

È manifesto prima di tutlo^ che la colonia parziaria, 
piegandosi alle varie esigenze dei contraenti, é attissima a 
stabilire fra loro quetrarmonia ch'è lo intento^ finale delle 
nostre ricerche. Ad entrambi infatti è conceduto il diritto 
d'interessarsi alla migliore Nascita delle operazioni agrarie 
ed air incremento della produzione. Nella società massarile^ 
scrive r altre volte citato prof. Osenga « mentre il coltiva­
tore giova colle proprie cognizioni pratiche, il padrone sov­
viene col raziocinio e col calcolo, onde vaUdamente le due 
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menti concorrono a maturate decisioni. E h-attanto s'ap-
prendono air intelletto del proprietario le cognizioni del co­
lono, e questo si viene abituando alla maniera di ragionare 
del padrone, cosi che possano ripromettersi sempre più si­
cura giustezza nelle loro deliberazioni venture. In qualun­
que ipotesi, in questo contratto e colono e proprietario hanno 

w 

interesse di ricercare scambievolmente il loro parere, at­
tribuendo il proprietario al parere del colono quel credito 
che reputa meritare la sua capacità, troppo importandogli 
di non trascurare nulla di quanto può favorire copiosi prò-

I r ' -

dotti e allontanarlo dal commettere errori » (1). 
Altro pregio del contratto di colonia si è quello di ai-

imprese, debbono adottare i più sani metodi agrarii, e prò- lontanare ogni rischio dal cotonosi quale è bensì soggetto 
cedere con un attività e con un accorgimento capaci a | alla parte dei sinistri cui vanno incontro ì raccolti, ma non 
svegliare X emulazione dei contadini ? Non è un grande 
benefizio per T agricoltura, che questi impresarii riversino i 
loro capitali sulle terre che tengono a fitto e le migliorino 
e le rendano suscettibili di più copiosi raccolti?Non è in­
fine un grande benefizio per la società, che trovino nelle 
pratiche agrarie occupazione onorata e lucrosa tanti giovani, 
i quali adescati da non so quali speranze, si sarebbero av-
"viati agli studii superiori, accrescendo in modo pietosa*una 
sorta di proletariato civile, della quale avrò opportunità di 
dire qualcosa nel corso di questo scritto? 

Ma perché il contratto di arrenda sia pienamente utile 
alla campagna, all'agricoltura ed alla società deve provve­
dere al miglioramento materiale e morale dei contadini. E 

r̂ 'ciò si otterrà chiamandoli a compartecipare in giuste pro­
porzioni ai prodotti del suolo, ed armonizzando le coltiva-

1. zioni in forma da escludere il più possibile gli operai 
» • • • • avvemtiza. 

Il contratto di colonia, o mezzadria, o patto parziario 
è r ultimo dei sistemi che mi resta da esaminare. Però 

V^ iH* .^ ' . ' ! ' ? ' ' ^ ' ^ * ' * ^ * ' ^ ' * ' ' ^ * *^^* *^™:^ !^ !^^ ' ' ' . ' ^ ' - ' * ^^^^ 
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aeiCQnda.. delle 
va\:ie qualità dei prodotti, .della .maggiore o minore fecon-

vi si de-
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• dita dei terreni, dei capitali che 
stTnJno VdHle cò̂ ^̂ ^ speciali di località, popolazione 
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seconda invece si faccia la..sP̂ 3Li:tixio:n.©«4â  p ^ 
nguafi.E questa distinzione intanto era necessaria, in quanto 
srsuSIe assai volte confondere la colonia parziaria colla 
semplice mezzadriâ  senza punto considerare gli opposti ef­
fetti che ne possono nascere. 

è costretto, come nei contratti di semplice affitto, ad assu­
mere la responsabilità delle conseguenze anche per la parte 
spettante al proprietario. Per: tal modo la distribuzione dei 
frutti riesce più naturale e tanto onesta, che Federico Ba-
stiat affermava essere questo' sistema ben più favorevole 
all'equa ripartizione delle ricchezze di quanto lo sia quello 
degU affitti all'inglese.alla maggiore riproduzione. 

Per. tutto questo il contratto colonico è utile al colti­
vatore, il quale, come disse Sismondi, hai vantaggi della 
proprietà, senza le cure di difenderla, e se poco vende, com-

^ 

pera anche poco, e sé riscuote poco dinaro, nessuno gliene 
domanda. È utile al proprietario, perché ritrae dal suo fondo 
la legittima parte de'suoi profitti, accresciuta di quel tanto 
che dee risultare da un più solerte e più diligente lavoro, 
a cui l'interesse comune costringe il coltivatore. È per ul­
timo utile al progresso agricola, come quello che stimo­
lando i proprietarii ad apprendere, ed i coltivatori a porre 
in pratica le buone teorie, diventa scuola di utifi esempi e 
saldo legame di affetti fra loro. 

Se non che il contratto colonico, basandosi sul riparto 
dei prodotti, e questo sulla quantità di lavoro impiegatovi 
per ottenerli, accade talvolta, che la famiglia del coltivatore 
diventi troppo numerosa, e che il quoto che le appartiene 
TOn sia bastante a nutrirla. In tal caso, secondo una bella 
espressione di Carlo Cattaneo, le bocche lavorano più delle 
braccia; ed il danno cade tutto sul coltivatore. Ma i fan­
ciulli che mangiano e giuocano, diventano adulti che man­
giano, ma lavorano all' aumento del prodotto, ed allora s 
ristabifisce r equilibrio, che per poco erasi sconcertato, ed 

- V t 

(1) Jaciai ap. cU. Parte IV. Gap. HI. (l) Del Contratto colonico pag. 20 
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il proprietario ]&i rinìborsa dei credili che dovette necessa­
riamente aprire pel sostentamento della famiglia colonica-

Un genere di contralto che sì pochi inconvenienti pre­
senta a fronte di tante e tanto belle prerogative avrebbe 
dovuto generalizzarsi, segnatamente in Italia, regione della 
vite e deir ulivo, dove la casualità delle raccolto dei ce-
reali e dei foraggi è una delle cagioni, giusta il parere 
di Lecouteux, per le quali l'affitto ha fatto dì rado buona 
prova. Ma come abbiamo veduto, la colonia parziaria sparì 
col cessare della romana Repubblica e ricomparve più tardi, 
ma contraffatta, per iscomparlre di nuovo fra noi suU'uscire 
del secolo terzodecimo. In Toscana però al tempo dei Co­
muni si adottò universalmente la mezzadria e come ci av-

* % 
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Verle il Poggi per due distinte cagioni: « per lo slato cioè 
di povertà in cui si trovava il maggior numero delle fa­
miglie coioniche, e per l'interesse che ebbero i proprie-
tarii d'indennizzarsi delle perdute prestazioni signorili » (1). 
Fosse poi, che ivi la mezzadria si affacesse meglio che al­
trove alle pecuUarì condizioni di clima e di coltura, 0 fosse 
favorita dalle consuetudini, 0 quel che è più probabile, 
determinasse esattamente ì limiti di un giusto riparto, certo 
è che tutti gli agronomi ed economisti, non solo stranieri, 
ma italiani, ma toscani riconobbero nella mezzadria la causa 
prima della floridezza agraria di quel bello e gentile paese, 
e della moralità ed agiatezza dei suoi agricoltori (2). 

Perchè il sistema di colonia restasf̂ e da noi intiera-
rmeate obbliato non si potrebbe cosi di leggeri provarlo; ed 
io inclino a supporre, che ciò dipendesse e dalla larga pro­
duzione di grano e dall' introdotla coltivazione del granone 
e più di tutto dalla poca slima che ebbero sempre i pro-
prietarii per l'arte agraria, rifuggenti perciò da un sistema, 
che avrebbe richiesto maggiori pensieri, maggiori studii, 
maggiore alacrità, forse maggiori anticipazioni e certamente 
più lunga dimora sui campi. 

Perchè poi questo stesso sistema sia anche oggidì la­
sciato da banda, a malgrado che più attentamente e meno 
stortamente si guardi a quello che è, ed a quello che può 
diventare la nostra agricoltura, credo di non ingannarmi 
dicendo, che ciò proviene dal frastagliamento dei possessi 
che rende impossibile un' assidua vigilanza, dal bisogno 
che vi sarebbe di un impiego lìon indifferente di capitali, 
e dalla ripugnanza dei contadini, i quali non sapendo scor­
gere r utilità di associarsi al proprietario, temono una di-
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pendenza e una controlleria alle quali non sono abituati > 
un'insidia tesa ai loro interessi, ed un riparto che import̂  
una contribuzione più alta di ogni più alto affitto. 

Quando pensiamo però, che e proprietarii e contadini 
versano nel più urgente bisogno di trovare rimedio ai tanti 
loro mali, ci persuaderemo, che gli ostacoli che possono 
attraversare nelle nostre provincie V introduzione del con­
tratto di colonia non sono poi insuperabilXi^jjhe j^^^ 
ste il patto parziario pel vino e per la foglia del gfilsQ-̂ può 
bene essere esteso anche agU altri prodotti, e che in line 

(1) Op. cil. Voi. II. pag. 486. 
(U) È noto che il tnarcb. RìdolQ propose la sospensione della 

mezzadria in Toscana, fino a che avesse provalo coi falli i* ulililà 
di sosUluirvi il sistema di lavoranzia economica. Siccome il march. 
Bìdolfi non poteva essere mosso che da rette intenzioni, cosi colla 
novità della sua proposta apri il campo ad accurate investigazioni 
sul sistema di mezzadria» le quali valsero a confermarne tulli ì 
vantaggi. 

questo sistema si conforma più agevolmente d'ogni altro 
a quelle modificazioni ed a quelle migliorie che sono re^ 
clamate dal progresso delle scienze e dalle calamità da cui 
siamo percossi (1). 

Volendo stringere in poco il molto che ho detto sui 
cinque sistemi di far lavorare le terre, si viene a questa 
conclusione: — Che nelle provincie venete la lavoranzia 
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propria può esercitarsi da pochi e poco, essendo per mala 
ventura assai scarso il numero dei coltivatori proprietarii. 
Che le affittanze e per V antagonismo che generano fra 
proprietarii e coltivatori e per la incapacità di provvedere 
ad una giusta ripartizione e per la deficienza nei condut­
tori dei mezzi necessarii all' esercizio libero e senza pa-
stoje di loro industria, e per la gravezza dei patti loro 
imposti, e soprattutto per la impossibilità di una lunga 
durala, non hanno potuto né possono coadiuvare airutile 
degli agricoltori, né a quello dei proprietarii, né alla pro­
sperità deir agricoltura. Che la lavoranzia economica mi-
rande soltanto air utile del proprietario, senza tener conto 
del lavoratore immediato del suolo, è una guisa spietata 
di ridurre al vizio e alla miseria le intere popolazioni, 
senza che realmente produca maggior abbondanza di vet­
tovaglie. Che il contratto di arrenda, giovevolissimo in ai-

sotto determinale condi-
zioni, non trova comodo luogo fra noi. Che finalmente la 
colonia parziaria, tuttoché propriissima a reintegrare la 
giustizia del riparto, a stiingere con vincoli di concordia 
e di amore proprietario e coltivatore e ad allettarli entrambi 
col prestigio dell' interesse, è quasi sconosciuta, senza che 

j 
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cuni casi ed in alcuni luoghi e 

si desideri esenti di rimuovere quegli ostacoli che impe 
discono di porla ad effetto. ] 

GIUSTIFICAZIONE DEL GRANO TURCO 
RELATIVAMENTE 

La Memoria letta dall'onorevole dott. ZambelU nell'A­
dunanza Agraria seguita in settembre ultimo a Gividale, ri­
portata nel Bollettino 13 dicembre isàs N. 32-33, è sem-

J 

pre degna di lode ; perchè tende non solo a promuovere 
lo studio deiragricoltura, ma a tutelare ben anche delle 
vile indispensabili all' esercizio materiale di queir arte, vale 
a dire dei viUici, perseguitati oggidì straordinariamente dalla 
pellagra. 

Quella Menjoria porta per epigrafe: Una rivoluzione 
agraria produsse la degradazione fidca de'nostri villici: e 
una nuova rivoluzione agraria produrrà la loro fisicaristo-
razione. 

Per quanto lo scrivente abbia in alta considerazione 

(1) Il sig. Gasparìni fece notare al Congresso agricolo del 1846 
la tendenza dei mezzadri a diventar fìttajuoli ; ma dicbìarò d'al­
tronde» che esso applicando in grande scala il sistema toscano, e 
facendo al mezzadri le anticipazioni necessarie a migliorare le terre^ 
vi trova benissimo il conto suo. Ora nel contratto colonico T utile 
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del proprietario non é mai scompagnato.da quello del coUivalore, 
e r inclinazione dei mezzadri si deve unicamente attribuire al de­
siderio incauto di un' assoluta indipendenza nelT esercizio della 
loro arte. 
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fautore, accordare noî  può fàvorevofo voto a tale sentetìr 
m: r^uf.sensi'altró, st permette rispettosamente dì esporre 
i-moM del" SUO'dissenso. 

StabUfece l'autore nella prima parte di quella senten­
za, cheT introduzione del granoturco o ma1z in Europa 

* . -
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stebiH piortafo la degradazionG fisica ie' nostri villici, insi-
rinaEfdo' q^msi esclusivamente nei medesimi il venefico ger­
ite! d:! quel brutto e scbìfoso malóre, che -si chiama pel-

%;v̂  sian¥> noi forse nella certezza assoluta, che il 
L 

l̂ n̂ nô  tmm^ abbia prodotta la suppósta degradazione fisica 
Bell' org'tàitem^ del contadino, e portato in Europa i germi 
(li qmì funesto malore? Pare, che Fautore della Menìórià 

possano ógaalmente produrre analoghi risultati-, e-rfusoirè 
del pari dannose'alla'salute. 

Questa circoètànisl'abcidentale nulla però conclude con­
tro r originaria ititrirtseca natura del granoturco. In quésto 
caso devesi mover'lagnò contro la posizione infelice del 
paese, contro rindiscretezz/a dè-'tempi e delle stagioni, con­
tro la negligenza e fe nftal& l̂ 'ratìche delle persone, non 
contro la miateriàle sostanza dèi' granoturco. • 1 , 

Fion no dubiti: ma quali di grazia sono gli argomenti di 
prova? Alcune î FKluzrioni forse: prove concludenti nessuna. 
Si attril3tììsce> a criterio dello scrilvente, ad una causa, 
(juello eh' è effetto di molte. 

Prima però d'inoltrarsi neir argomento, lo scrìvente 
desidera di sapere, se la pellagra sia morbo di antica o dì 
recente data? 

È opinione dì uomini gravissimî  che il funesto ma­
lore di cui si tratta, altro non sia, che una filtazione,, o 

Ma se il nutrimenito/'cjiê ^̂ ssi trae dal granoturco con­
tenesse realmente pHncipiiiràèlet̂ lnH insidiosi alla salute ed 
alla vita delle persone; sareb|)̂ fmM̂ ^̂ ^̂ ^̂ ^ che questo 
cereale venisse tanto genèKilmentfe coltivato? 

" 1 " * ^ 

A suggellare it Wstro raglbriam'ehtÓMengono le prove 
dì fatto. Noi ci appélMmo^ l̂a uiia'4^^^^ 
favore del granoturco :" e V esperiènza' è sèmpi'î  Maestra fé-

* . ^ 
H* 

k, k 

• i ì " 

?J ^ 

r 'ì 'J1 

': 

t"W*^ r modificazione di qtiella vetustissima affezione morbosa,jc|ìft 
tallio era neiraàtichità comune Ira gli Ebrei, denominata 

la qiBle passaMo indi più a meno os­
servala per la trafila dei secoli venne sino a noi sotto va-
pie' forme, secomìo il vario suo grado, sotto nome dljl^ 
fmtmk 

Ciò posto, la pellagra m)n sarebbe certo c^ îonata dal-

dele di verità. 
Dove si usa in permanenza e gèneratmerifé sotPogni 

forma il granoturco, più che nella Gamia? Ebbene,. iSGar-
nia è appunto il paese privilegiato, dove sconosciuto è 
quasi il funesto mialore di cui sì tratta. Se qualche raris­
simo caso di pellagra s'affaccia, questo d'ordinarla avviene 
in persone che vissero lunghi anni mfeeramente in estrà-

'-aee contrade, e che reduci in paicse, non trovarono che 
privazioni, inedia, e succidume. 

La Gamia è certo un punto geografico in confronto 
deirEuropa e delle altre partì del globo; ma quanto os-
servasi costantemente in UQ piccolo paese non può del pari 

* • -i 

Vuso deli granoturco, perchè gli Ebrei (se pure Ip conoscevano) 
di questo cereale facevano pochissimo uso. E se d'altronde 
U granotarco venne solo portato in Em'opa (secondo Pau-
toro) già. due secoli e mezzo circa (secondo altri due secoli 
prima, essendo dall'Asia portato in Europa air epoca delle 
(crociate. Michaud), e sa malattie dipendenti da una degra­
dazione fisica n&iruomo, se ne trovarono descritta ia tutti 
t tempi, è gratuita F incolpazione fatta al granoturco.' 

Se d'altronde l'affezione vuoisi di recente data, comê  
altri pensano, perchè non la trovarono accennata fra le opere 
tìiisologiche dfcgti antichi, in questo, caso è pure irragione-
wle di attribuire la degradazione fisica, dei villici al grano 
turco,, se vQauaJ4iii2sto-v cereak. .usatft .p-iro». j.sr^ vam seco^ 

avvenire in una grande provincia, in un regno? E non vi 
saraano per avventura tanti altri paesi, i quali usano del 
grano-turco*;, come la Gamia, immuni com' essa, della pellagra? 

Ma si dirà, che se la Gamia fa uso continuo di grano-
turco, usa pure di continuo dei latticinii, e di un vitto 
sostanzioso, atto ad allontanare gli effetti deleleriì attribuiti 

T 

ak grano-turco. 
È ciò vero, in parte, mâ  non in tutto..: I4a Gamia è 

per 1/3- assai, povera; e molte famiglie vi sooa prìyenòh solo 

•' 

I • 
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di latte, ma d'ogni sostanza glutinosa e capace 

y,. senza conosciuto nocumento alla, lora salute.. 
Ma si potrà dire,, che il granoturco pu& avere' subito 

iiii questi: ultimi tempi, nei quali più imperversa la polla-

•-m 

fe jra»,, per cause cosmo-telluriche, alcune degradazioni mag- porsi ad una costante esperienra di secoliv 

di riparare alle prave qualità attribuite al graiKy-turco. Ep­
pure ad onta di tutto ciò, la Gamia è libera del funesto 
malore di eui si tratta. 

Dall' esposto deve dedursi, che 1' abuso del grano-turco 
può forse curnulativamenta contribuire a promuovere la 
pellagra; ma che contenga in so principedeleterìi,.ed esclu-
sivamenle cagaci diî generarla e manteiMìrla', non può certa 
ritenersi oveimògare non si vogliano cose di fatto, ed op-

/ 

Molte sono le cause predisponenti edoccasionah della 
pellagra. Può essa derivare da cibo qualunque malsano e 

ardua digestione, uso d; acqua impura, dall' aria 

giormenle funeste; e che perciò più; frequente e pia gravo 
t)ggidl presentasi la pellagra. 

Potrebbe darsi. Vi sono pur troppo/ in; naturâ  degli 
3fcani recon^li agU uomini. Questa è perà congettura, noa j emida e deWlitante, dâ  insolazione soverchia, da grave e 
è gi'ova:. ma ove pure fosse ciò vero, da causê  materiche | smoderato, travaglio, da patenti d'animo violenti, da disor-
anàloghe non folrebbera; d l̂ pari essere contaminate^ le dine qualunque^ nell' ecoiìomia vitale, dal succidume, e spe-
allre- granâ Ufe, e contribuire del pafi alla, degradazione 
feto de-'Rostri villici? Ed hi quésto caso,;perchè accusarê  
di. mafetteiò. solo., il grai)i)turcot 

Goaxenàamoi peròt pienaimìnte^ col filantropo^ autorê  dette, 
M®Aom ote' l'im«aturiìà, l'imperfezione,, ê  lamala coH-

granoturco possono^ potentemente- infUiiro' 
p̂ opiiĝ ẑion̂  ed inasprimento^ della pellagra :. 

cialmentê  dall'itiedia e dalla, miseria. 
Se tutte dunquê  possono queste cause concorrere a 

generare- la. pellagrâ  (come cerio non potrà negare la sa­
viezza dell' autore deità Memoria) perchè aggravare di tutto 
ciò quasi esclnsivamente il grano-turco? 

Parfe, dâ  q̂ uanlo si è detto,, abbastanza dimostrato, non 
essera assolutamente vera la prima parte dell'epigrafe, die 

Hììte dÌremo,,Ghe. tiaale^ deE ^aril te altr<> produzionF agrarie: 1 cioè;: Una rivohizione agraria! abbia prodotta la degrada-
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ziòne fisica de' nostri mllki, cioè T introduzione del grano- I colti fossero state, generali, avremmo potalo 
turco; resta ora a vedere se: Una nuova Hmluztone agraria qmdro dì tutta la Provincia, che noti sarebbe senza utilità. 

i l - •• ' , I j • ^ - ^ • - i \ • . - • . - • ^ ' '' 

possa produrre la loro ristorazione. Così dicasi sul resta. Ma ad ogni modo dobbiŝ mc) appror 
Ma quale nuova rivoluzione agraria, l&i potrà mai at- fittare anche dei materiali che ci vennero comm>icath Veî  

tendere, che atta sia a produrre h ristorazione /isica dei remo di quando in quando facendo qualche osservazione, 
nostri mllici? Come potrà essa operarsi? da chi promuover­
si? con quaU mezzi conseguirsi? 

Se le cause predisponenti ed occasionali della pella­
gra sono tante: se le più eminenti dipendono specialmente 
da generali angustie economiche dei Popoli, e da straordi­
narie negazioni della natura^ vale a dire da/orza maggiore; 
e quindi superiore ad ogni studio, e ad ogni sforzo pri­
vato, quale ristorazione, di grazia, potrà mai sperarsi? 
Vorremo noi attendere la manna, che ristorava gli Ebrei 
nel deserto? o dall'aratro, dalla falce, dalle operazioni a-
grarie le più studiate, e le meglio eseguite, vedere mira-

^ 

coli? Non e'illudiamo : le critiche circostanze agrarie ed 
economiche, nelle quali versano i Popoli, non offrono al 
buon senso prospettiva di ristorazione, e meno ispirazioni 
di vaticmio consolante I Questa seconda parte dell' epigrafe, 

r • - • 

si risolve dunque in un pio desiderio, e non altro. Ma 
trallandosi di allontanare p almeno frenare la pellagra, e h ' 

ijiolte altre affezioni morbose, e dì promuovere il ben es-
sere e la prosperità dei Popoli, dovremo noi limitarci a 

T 

pii desidera e non altro"! Ah, no cerlamentel 
Se i mali d'onde proviene la degì^-adatione fisica dei 

nostri villici, e dei Popoli, derivano da eause di un'altezza 
L - ' L I 

atratto superiore all' ordine, ed alla condizione dei privati, 
r uomo che ciò conosce, e che nutre sentimenti di vera 

• • • - ' . . 

iìlantropia, non deve limitarsi ad aspirazioui ed a semplici 
voti: ma deve pure coscienziosamente e rfspettosamente 
esternare quanto sarebbe necessario per la ristorazione dei 
vìllici e dei Popoli. 

Ritenuto dunque,, che i mali nostri, oltreché da cause 
indigene e particolari, dipendono principalmente da straordina-
rie negazioni della natura, e da impossibilità materiale di sup­
plire ai bisogni, imploriamo riverenti (senza rallentare gli studii 
nostri, e le nostre cure particolari) dalla Divina Provvidenza, e 
dalla saviezza e paterna bontà di chi amminislra i Popoli, quel­
le misure che indispensabili sono a produrre idi ristorazione 
sanitaria ed economica desiderata: diversamente maggiore 
senza dubbio si renderà l'influenza della pellagra, maggiori 
le angustie del Popoli, certa la sciagura e la rovina degli 
interi Paesi! ^ 

Ecco la soluzione della seconda parte della surriferita 
sentenza. 

Luint, 24 dicembre IS^^, 
Gio. BATT. DOTT. LUPIERI 

Estratto dalle eorpi^pondenze dei Socii 

delVAs^oeiasEione A^ipaHa friulana 

Sperando, che la preghiera da noi fatta, nelV ultimo 
Bollettino, ai Socii,cioè di rispondere, con unpoco più di pre-
mura alle domande loro fatte dalla Direzione neirinteresse 
della Provincia, venga esaudita durante il resto dell'inverno 
che rimane; e rinnovando tale preghiera urf altra volta, 
crediamo' frattanto di dover successivaiuenlediìiie un estratto^ 
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delle corrispondenze dei Socii. Se le informazioni sul r^c-

sia per meglio schiarire lo spirito delle domande che si 
- . . • • • ^ ' ' 

fanno e delie risposte che si attendono,, sia per toccare 
qualche oggetto di opportunità ed avviare la conversazione 
agricola fra i Socii delle diverse regioni. Illustrandosi così 
le une colle altre le domande, le risposte, le osservazioni, 
si avrà poco a poco iniziata una discussione sopra i due 
punti, che FAssociazione Agraria deve tenere cosfantemente 

' ' • . 

presenti a'suoi membri. / : . . 
l. Rilevare cioè quello ch'esiste nel Friuli in ordine 

air industria agricola; 2.Considerare quello che, nelle con-
dizioni reali esistenti, si potrebbe fare di meglio.; 

, Solo che tutti i Socii, partendo da, questo punto di 
I L • 

vista, comunichino le loro osservazioni e vedute circa alla 
patria agricoltura, e gn»ndi vantaggi ne potranno provenire 
alla Provincia. È una mutua e continua istruzione qfiellft 

r 

che domandiamo, e che certo da queste corrispondenze do­
vrà risullare. . 

Cominciamo dal pubblicare estratti dì quelle corrispon­
denze, le quali ci porgono idee sn\ da farsi presentemente. 
Ecco p. e. che cosa scriveva il socio sig. dolt. Paolo GiuniO' 
Zuccheri da San Vitô  fino dai primis del dicembrê  scorso 
circa alle piantagioni delle viti: 

o Lo- stato- della vile è desolante; e si pensa ovunque' 
al rinnovamento delie piantagioni, che in generale si fa in 
questa regione, con abbastanza criterio, tenendo i filari distanti 
run& dalV altro a sufficienza dm poter coltivare in rùtaùone 
le erbe. Ma io vorrei che prendesse piede un metodo- usalô  
da me ancora da qualche anno,, e che risponde assai bene 
ai bisogni presenti della nostra agricoltura» Ed eccolo: H^ 
esclusa dalP arativo dei .campi i rivalir perchè danno poca 
prodotto, avendo a ridosso la siepe, che: disturba Je lorp̂  
radici e non lascia campeggiar faria,. per cui si perde al 
punto della fioritura, e si cava uno- scarso raccolto Jflle à̂  
juole coltivate in prossimità, e particolarmente qiKuìdo guar-

«f* 
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dano il mezzoRÌorna e&teujlono la loro ombra nojciva sqpra 
un tratto lungo di campo, Ho imece sostituito il prato^slar 
bile in loro ìuogOy .lasciando che nell|>, cireopfî ireiiza di ogni 
Braida s' inerbi una zona di terra target sermelri,. più (> ineno^ 
a seconda che vi era bisogno di regolare la figura. Cosi poco, a 
poco sono venuto ad accrescere il pralô  tanta u«ceŝ arii>, 
e ad averlo nella località pia adattata per la buona riuscita^ 
avvegnaché rjerba con facilita ivi comparisce, essendo cou-
cimata naturalmente dagh scoktÌGci della parte arativa,, che 
si depongono sopra,, pria di discend:ere nel fòsso,, e dallu 
stesse fòglie delle- siepi che cadono alle primis brine. I)i)̂ ,-
piùr si hâ  con questo- modo lotta la facilità per orare, pq-
tendo' prendeFe un̂  girô  largô  coi hovij. quando- è lerminijila 
la capezzagnâ  senza che portino guâ tô  percliè al prato poco 
male fa, s;e qualche zampai vi passa sopra. Inoltre, s> può 
aggiungere in appoggio di un tale sisien^i, ciresso'peraietlp 
di lasciar fitta ed alla la siepe,, aikvanda qimlqhe albera di 
alto fìislo,. che tanta giom per rinwtlere gJi arnesi runt^li^,. 
e che- il cavino si può risiringerlo fórse per 4/5. bastando, 
uno solo- sojto' per dar uscita alle- acque,, e Uvsciandb̂  chtv 
il resici divenga prato. » 
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Il metodo del sig. Zuccheri deve considerarsi ottimo 
specialmente per tutta la regione umida, dove sulla scarpa 
dei rivali riesce ottimamente la ceppaja di ontano, o di sa-
lice. In quelle condizioni la piantagione della sponda con 
egname dolce è sempre da consigliarsi. La celerità con cui 
vi sì opera rimboscamento permette dì averne da quei cedui 
buon frutto assai presto. Il fogliame va ad arricchire di 
sostanze vegetali il terricciato, che si raccoglie nei fossi. 
Così si ha una materia utile per la concimazione dei campi 
e dei prati. Sotto le radici dì quelle piante, laddove l'acqua 
sorgiva ó corrente, va ad annidarsi il gambero, che porge 
qualche sussidio di cibo animale al povero villico. È d'im­
portanza altresì, che i contadini possano avere del legname 
per gli strumenti rurali. Se lo hanno, imparano anche a 
farseli da sé, occupando le cattive giornate dell'inverno. Nella 
pianura medio Friuli sarebbe poi da consi-

> . 

glìarsi, che la scarpa dei rivali, ridotta a dolce pendio, fosse 
nettata dalle spine e dagli sterpi e seminata a buon prato. 
Dove sì fa così, il fieno riesce abbondante ed eccellente. 
Se tutti fanno ciò, il pascolo abusivo cessa da sé dinanzi 
all'interesse, che tutti i contadini ci trovano in questo 
modo di coltura. Questi sono prati, che non hanno bi­
sogno di concimazione, e che ce lì possiamo procacciare do­
vunque, senza diminuire lo spazio del campo tenuto a gra­
naglie. 

Il socio Angelo Vianello scrive da Biancade sotto Tre­
viso, alla fine di dicembre: 

«Le viti vecchie sono in assai cattivo stato; se ne 
spiantarono molte nei decorsi anni, e si seguita in questo, 
per causa della mortalità del decorso inverno; credo non 
andar lontano dal vero stimando essersene cavale tre quarti. 
Le piantagioni novelle si hww^ quasi allo slesso modo delle 
antiche, e con assai poca cura. Poclji fanno i fossalelli, sèn­
za dèi quali riesce sempre stentata la vegetazione delle nuove 
piantagioni, specialmente nelle terre compatte; e fra quelli 
che li fanno, non tulli operano in tempo per lasciar gli e-
scavi esposti alla benefica influenza dell' atmosfera. Troverei, 
che il gelso dovrebbe esser unito alla vite in tatti quei luo­
ghi ove la popolazione è più svegliata^ essendo necessario 
con questo metodo più cura che non coli* aulico. Non mi 
sembra neppur soggetto di questione il suo utile economico. 
Se anche le case coloniche non sono adatte ad ampliar 
molto r educazione dei bachi, coli' abbondanza si potranno 
lasciar dei gelsi in riposo, oppur si potrà vendere la foglia alle 
famiglie artigiane che troverebbero in ciò una risorsa, Essen̂ do 
indispensabile l'iìi^rodtirre ed il moltiplicare ì prati artifi­
ciali per migliorare ragricollura, i nuovi filari, anche a mio 
parere, dovrebbero essere ad ima trentina di metri distanti 
l'uno dall'altro, onde poter lasciare 3 ed anche 4 porche 
vicine ai filari ad altre colture, per evitare il danno che il 
trifoglio e la medica arrecano alle piantagioni. Si potrebbe 
supplire al minor numero di fdari facendone di doppii, op­
pure dedicando qualche pezzo di terra a vigneto. Chiiunque 
abbia provata la differenza di forza vegetativa fra le pianta­
gioni fatte con fossi, e quelle senza, fra i fossi escavali in 
autunno, e quelli più tardi, sarà con me concorde sulla gran­
de utilità di questo lavoro, il quale porta con sé la impos­
sibilità di piantare in autunno, e la necessità di farlo in 
primavera, decidendo cosi un punto controverso fra gli agri-
collori, -^ 

Vediamo assai volentieri riconosciuta la necessità di 
^ ' h • • 

riformare le piantagioni delle vid col lasciare abbastanza 
Spazio ad un buon avvicendamento di foraggi e cereali. 
Si può anche adottare la vigna, dove il prodotto del vino rie­
sce buono ed abbondante. Vorremmo, che 1 Socii c'indicassero 
i luoghi dove questo caso si presenta, ad istruzione dei 
coltivatori. Dove si mette una pianta viva a sostegno della 
vite ci pare un véro pregiudizio il non metterci il gelso, 
massimamente adesso, che la durata d' ambi i prbdoltiò 
messa in forse. Si consideri, se si vuole, il gelso come al­
bero di sostegno soltanto, e da approfittarne solamente in 
certe circostanze. Vedremmo volontieri, che qualchedunò 
esponesse, per le diverse località, il miglior metodo di tale 
accoppiamento; come pure delle relazioni sui migliori ac­
coppiamenti, che esistono già in Friuli, e che possono es­
sere-additati in esempio ai vicini. Il momento è importan­
tissimo, ora che si tratta di rinnovare molte piantagioni. 

Dalle ricerche fatte, e dalla quantità di viti secche, 
che vediamo comparire sulla piazza di Udine, dobbiamo 
argomentare, che le viti non perite Tanno scorso, termi­
nano quest' anno. Sé tutti non possono rimettere adesso, 
è utile, che si preparino vivai per un altro anno. C è gran­
de difficoltà di trovare magliuoli, ma però la regione su­
periore e più settentrionale ne deve pure avere per la in­
feriore e meridionale. Anche per alberi da frutta si devono 
preparare vivai: che in molti luoghi si potranno accop­
piare alle viti. Abbiamo veduto ultimamente farsi ricerca 
delle susine pelate 'e delle pere secche del Coglio per i 
paesi settentrionali È questa un'industria adunque, la quale 
potrebbe diventare assai proficua, specialmente per la re-
gione.delle colline orientali. E la Gamia che fa? I copio­
sissimi e squisiti perì, che vedemmo in un frutteto del sìg. 
De Gilia a Troppo, non si potranno avere in tutte le val­
late carniche? Raccolgano la prossima primavera dai boschi 
gli arbusti di pero selvaggio, ne facciano dei vivai, ed o 
nell'autunno prossimo, o nella prunavera del 1860, potran-
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no innestarli. La Gamia potrebbe convertirsi in un frutteto 
in una sola decina di anni. 

^ Dello stesso Vianello abbiamo dalla bassa trivigiana 
altre informazioni, le quali trovano i loro riscontri in al­
cune parti del nostro EjML.Jl.ilÌ^^ punto: 

j M- l i» . i i l iH«lW 

« I Chiusuranli (SoUans) vivono discretanaenle, non lanlp per 
il prodotto delle loro chiusure, quanto pel salario delle giornate 
che lavorano per altri. Queste lerrej in generale, sono in condi­
zioni assai migliori delle Masserie, perchè la vaccherella, ed altro 
bestiame minuto, oltreché dar risorse al manleniraenlò deUa fa-
miglia; offre modo a concimare la terra in una proporzione sei 
ad olio voile maggiore, che non le Masserie. 

I Coloni poi sono In continua decadenza, specialmente dopo 
la maialila delle vili; appena due per cento se ne può conlare, 
che abbiano beverie proprie; quattro o cinque per cento che ab-
biano sorgoturco per una parte dell' anno; tulli gli altri riman-
gono con nulla, o quasi nulla al S, Martino, dovendo principiar 
fino d' allora a vivere a credilo del raccolto futuro. 

In generale i Bovini decrescono contìnuamente, per la seni-
pre maggior scarsezza dei foraggi causata dall'improvvida roUura 
dei prati, ed ultimamente dallo spianto delle vili, che portò seco 
lo .svegro delle sottostanti liste erbose, che sotto di esse, con loro 

6 
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d̂ nno, in questa zona si usa. Vi sono casi, in (jui perfino campagne agraria di fare Oggetto de' SUDI, studii presenti viene Irat-
di 80 campi fi 20 friulani) abbiano soli 6 buoi da lavoro. Se la 

ricchezza dell'agricoltura sì può desumere dal bestiame, come 

dice il Gioja, e come ogni buon agricoltore deve affermare, è fa-

Cile immaginare a quale stato sieno ridotte le terre, e quali sieno i 
: . . . - • ' 
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raccolti. Al>l)enchè non esattissimo, si può far un conto abbastanza 

prossimo al verOj calcolando sui quartesì. Il mio Parroco ha ri­

scosso di quartese sorgoturco st. 95, che calcolati al AO per uno, 

darebbero per Parrocchia staja 3800; i quali divisi per 900 ani­

me danno staja 4 4}i a testa» mentre nei più ristretti' calcoli si 
L -^ ~ 

considera oecorrcrlie sf. 6. Si dirà: supplite col frumento; ma di 

questo il Parroco ne fece st̂  15 che al 40 per uno formano st. 600, 

coi quali il possidente ha da pagare le prediati, vivere, e ajutare 
X 

j contadini. Le vili non diedero rendita calcolabile. Gelsi ne ab-

biamo pochissimi, forse da far libbre 3000 di boszoli, se le cose 
F 

bene, e nessun altro prodotto. 

Abbenchè non chiesto dall'Associazione Agraria, non posso 

a meno di indicare altre condizioni dei contadini e dei possidenti, 
E 

le quali credo sia utile vengano conosciute, a scanso di illusioni. 
Specialmente dopo la 'mancanza del vino, i raccolti di mol­

tissime terre, nonché dare un utile netto, bastano poco più, che 

a mantenere le famiglie che le lavorano. Ed in cosi trista posi­

zione il possidente deve principiar a mantenere queste famiglie 
4 

al S. Martino; deve esporre una somma vistosa, senza nulla che 

gli garantisca il credito, non avendo neppur la moralità, la quale 

nel contadino va decrescendo tutto giorno. 

A corroborare questa mia asserzione avrei molti fatti a ci­

tare^ ma per brevità mi fermerò ad un solo genere. 
Da qualt&e anno nasce frequente il caso, che in settembre 

tato da diversi Sócil, e BÌ spera, che molti altri porgano 
le loro informazioni. Veniamo pubblicando principalmente 
alcune di quelle corrispondenze, che ci presentano le mag­
giori diversità. Il socio dj^^^^^gorcto Mgm, cheque scrive 
da Ampezzo di Carnia7 ne dà in proposito alcune notizie 
e vedute, clie stimiamo utile di far conoscere. 

i" 

« Io sosterrò sempre, òhe versa in inganno quel paese, che 

vuol tutto ottenere dal proprio terreno. GU agricoltori debbono 

precipuamente studiare quali sieno i prodotti che meglio riescono, 

e per la qualità della terra, e per la speciale pastura. Onde è, 

che osservata la quantità dui singoli raccolti, sarà proprio delle 

regole d* economia il calcolare i rispettivi valori raffrontatfdoH fra 
^ 

di loro, affine di conoscere con precisione il maggior tornaconto. 

Convertite le rendite in danaro sonante ; conciossiachè, essendo il 

danaro il segno rapprcsentatore di tutte cose, con esso tutto si 

acquista. Per il che quanto più danaro si ricaverà dai prodotti agri-

coli di un terreno determinalo, tanto più saranno accresciuti i prò-
L 

dotti medesimi, il che deve principalmente dirigere nella scelta d'una 
u 

coltivazione che sia capace di una rendita maggiore in danaro effet­

tivo. Ho creduto conveniente il premettere queste osservazioni, le quali 

servono anche a regolare gli speciali contratti d'affittanza, che si 

sogliono verificare da un luogo airallro, secondo ledifTerenti posi* 

zioni, e la conseguente diversità dei prodotti, in relazione al clima 

ed alla feracità del terreno. 
Si dovrà persuadersi di leggeri, che le affittanze in Gamia 

' - • 

^ 

od ottobre V affiltuale raccolga e venda tutto, uva, grano, foraggi, 

e, deserti il podere, lasciando intieramente insoluto l'affitto. Il 
L • 

possidente potrebbe, avere una certa garanzia praticando il seque­

stro, ma quando questo non nia con asporto, egli è del lutto il­

lusorio, ei per non rovinare il raccolto, quando pure il padrone 

abbia sentore della cosa, cerca di farlo in tempo che questo sia 

maturo, e frattanto è spesse volte prevenuto dall' affittuale, il 

quale se ne va, portando seco il lutto. 

Il codice calcola esser questa una causa civile, ed avere il 

possidente il diritto d' inseguire il disertore cogli atti. Ha egli 
fargli una quindi il diritto di spendere da 100 a 200 lire nel 

causa, daO' esito della quale non può sperar altro, che di aggiun­

gere una spesa al credito, poiché il disertore nasconde i dinari e 

non ha effetti. Per non entrare in una spesa inutile, il possidente 

fa di meno di far la causa, restando così impunito il reo, e la 

buoffa riuscita dell' uno, eccita altri a seguirne V esempio^ per 

modo che falli simili, che qualche anno fa erano rarità, vanno 
r 

moltiplicandosi sempre pili. 

Da chi non vuol conoscere le cose quali sono realmente, si 

potrà supporre, che a questi fatti dia motivo l'ingordìgia dei pos­

sidenti, i quali aumentino gli affitti sproporzionatamente. Ma oltre 

che è noto, esser ì debiti dei possidenti in continuo aumento, 

ora abbiamo altri fatti, che potrebbero esser verificati, e daranno 

sempre una smentita a chi affetta di credere alla ingordigia, ed 

alla prosperità dei possidenti. 

Il tema delle affittanze, che intende T Associazione 

devono essere diverse da quelle dtl basso Friuli, per poco che si 
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osservi la nostra posizione montuosa e la differenza dércliraa.Koi 

dobbiamo e dovremtuo ancora di più dedicarci a quel genere 

d'agricoUnra, che meglio corrisponda ai nostri interessi. La pa-

storizìa è la fonte principale di risorsa di questa montuosa re-
+ 

gione; ed io altra volta dimostrai all'Associazione Agraria Ter­

rore in cui versano pressoché tulli i nostri nello estendere 
troppo la coltivazione del grano turco con gri^de sacrificio 

di concime a spese dei prati, ì quali, se bene coltivali, darebbero 

una rendita duplicata, ed anco triplicata. 

A noi dunque conviene di attagliare le locazioni secondo i 

modi di coltivazione, ai quali vengono destinati i nostri fondi. Io 

qui non parlerò delle poche enfiteusi che sussistono ancora. Cangiale 

le circostanze, sarebbe bene toglierle tutte quante; perocché in qual­

che maniera inceppano V immegliamento del terreno, ed i movi­

menti della proprietà. Perchè si possa formarsi un'idea esalta delle 

nostre affittanze, io debbo distinguere quelle risguardanti fondi in 

campagna dalle riferibili a fondi in montagna, e queste e quelle 

dalle locazioni dei Monti Casoni in Alpe, che d'ordinario appar­

tengono ai Comyni. 

I campi s'affittano verso danaro, o a mezzadria. Vèrso danaro 

s'affittano un tanto per pesenale. Un pesenale corrisponde a passi 

veneti 433. La mercede viene ritenuta fra le venete 1. 8 e le 12, 

secondo la posizione e la bontà del suolo. 

I prati in campagna s'affittano un tanto per settore^ secondo 
- • - ^ H L _ _ 1 1 ' -

la loro qualità. Un settore conta 800 passi veneti. Qui io non 

posso indicare la mercede che si suole contribuire per ogni set­

tore, variando sensibilmente in riguardo anche alla distansa dei 

prati, 
j 

Le famìglie che posseggono una discreta quantità di terreni 

¥. 

* -
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in édnupagnà sogliono una parie afiìttarne ed una parte coltivare 
pef economia. Per coltivare pòi quanto tengono In casa, HÌ valgono 
d.dUe |}raccia di coloro a'quali hanno affiliato il restante* 

Qmìsio metodo è falso, mentre essendo coslMnje di sommini­
strare il villo ai braccianti^ per tal modo si viene a consumare 
ie .derrate^ e col prezzo delle giornate restano estinti gli afflili 
nella massima parte. 1 terreni per lo più così sì lavorano male, 
ed ora che le pubbliche imposte sono si gravose anche in Carnia, 
giacché col censo slabile la prediale venne aumentata pressoché di 
doe terzi, una tale maniera di utilizzare i terreni, torna sensi­
bilmente dannosa ai proprietariì. 

, N.emmeno le mezzadrie riescono opportune ai proprietaru ap-
punto Q eausa delle esorbitanti pubbliche gravezze. E poi raffiituale, 
che il̂  più delle volle ha allri fondi da coltivare, porla poco con­
cime a quelli a mela prodotto. 

In montagna t prati o s'affittano a un tanto II settore come 
în^éuttìptìgny, oppure si costituiscono la colonie. Il primo metodo e 

ifijllMÌ€),:peroochè quasi sempre il fieno viene asportalo in paese, 
diuiagi'ftpdo quiiidi le |>ralerie, e verificandosi in conseguenza an­
che quelle malallip che soiJrono attualmente. 

À mio parere, chi ha terreni d'affittare in queste alte regioni 
ap|)rofilli del melode delle colonie. 

Si órdini aodie airaffiUuale di concimare ogni anno, o almeno 
. V > ' 1 

miernativamenle, lotti i prati che costituiscono la sua colonia, per-
,rlìè è il concime che sforza, per cosi dire, il terreno a dar mag­
gior frutto ;di sé. Se vi sieno acque prossime, sia suo obbligo di 
derivarle in sistema di irrigazione. Non si dimentichi mai di sia-

'ir* ' ' » * 

hilire la possìbile minor quantità dì butirro da eslrarsì dal latte 
r 

col quale si do^^à confezionare il formaggio, onde il genere rie-
M-a commcniiibile col maggior possibile ricavojcssendo poi anche 
(ìiHalo il metodo dell'estrazione di mollo butirro, giacché nel men-
ire dimagrisce il formaggio con calcolabile detrimento nel prezzo, 
pt'ide anco il peso quasi in doppia proporzione,dando una libbra 
di butirro pressoché duo di formaggio. 

Qui le aflìltanze si chiudono per cinque ed anche per .nove 
anni. Le più lunrghe comprendono sempre un qualche lavoro im-

r 

portanle da eseguirsi dall'affitluale. 
4 

Questo sistema, adottato anche in addietro dalla famiglia che 
rappresento, io l'ho trovalo il migliore, trattandosi delle nostre 
affittanze. 

Awerlirò anche a queslo punto, che in Gamia i cannai per 
la maggior parte vengono lavorali colla vanga e colla zappa, e che 
il fieno viene portalo sulle larghe spalle di queste vispe nostre 

L 

alpigiane, le quali, caricale anche Oltre le 150 libbre, quando di-
i ' 

scendono dai monti, si fermano in certe località determinale, a far 
sentire talvolta ct)ii melodiosi, che in verilà rapiscono, quanto 
ĵuelìì che si cantano sulle scene teatrali. In Ampezzo però e ne­

gli altri pacMi lungo la strada dislrelluale, si usa anche l'aratro 
ed i fieni si conducono col carro. 

L 

Ho dello che i malga io allo monte appartengono per la mag­
gior parte ai Comuni. I pochi possedOU dai privati, o vengono ca-
riĉ ati per economiaj vendendone quindi il genere, o si affittano 
in danaro, secondo la speciale portala. 

Quelli in proprlelà dei Comuni sì locano mediante pubblica 
licitazione, prefiggendo la durata della locuzione a nove anui.̂ Que-

' ' ' 

sle affiUau?.e io le ritengo assai dannose ali'immegUamonlo dei 
pascoli, ed alla prosperità dei boschi. li conduttore che non è 
sicuro di possedere il-Monto pel novennio susseguente, lo trascura, 
0 per b meno mn eseguisce migliorie. Invece svelle le piante 
che nfisicono lungp i pascoli, e caccia frammezzo al boscjii gli- ani­
mali con grave danno degli alberi novelli. 

4 

Si dovrebbero invece prolungare le affillanze-a 48 ed ^nqo a 

^0 anni, prefiggendo all'afflltuale i miglioramenti da effettuàt̂ d. 
Sii tutti i malga esistono olmi selvatici, ed altre piante inutili e 
perniciose al pasto degli animali. SI potrebbero estirpare, esteu-
dendo cosi i pascolî  ed aumentando il prodotto, e quindi gli af­
fitti delle fulure locazioni. Si dovrebbe anche prescrivere il turno 
dei pascoli, impedendo all'affilluale dì frequentare certe località, 
affine anco di non dar luogo a frane per Tandarivieni degli ani-

* • 

mali pesanti, e proibendo severamente l'intrusione delle capre nei 
boschi novelli. 

Ecco come io so'glio fare co* miei affittuali, tanto in campa-
4 

gna, come in montagna. Assegno a ciascheduno una quantità di 

prati capace di niantenere dai IO ai 15 capi bovini. In pari tem­

po consegno lànti terreni arativi, in guisa che possano racco­

gliere circa due terzi del grano occorrente per un anno. Stabilisco 

l'affitto in danaro,secondo la capacità degli stabili posti a frutto. 

L'affitto poi mi si deve pagare con tanto formaggio, il quale io 

apprezzo a favore del colono, secondo quanto ricavo sulle piazze 

del hasso Friuli, di Treviso, di Venezia, e di Trieste. Ordinaria­

mente gli affittuali saldano 1'affitto col formaggio che mi portano, 

serbando r occorrente per l'uso delle loro famiglie ; e se le an­

nate corrono discrete, vendendone anche essi una qualche partita. 

Restano poi al medesimi i grani che raccolgono dai campi, i bii* 

tirri, non ritirandone io che per l'uso di casa mia, le ricotte, i 

vitelli, i capretti, gii agnelli, la lana, e gli utili derivanti dal.giro 

degli animali. Ai coloni io consegno o tulli o parte degli animali, 

pagando essi l'interesse del 4 per 100 sul relativo capitale, 

Io trovo queslo metodo d'affittanze il più adatto per il no-
• 

stro paese. Il genere è facile a smaltirsi, quanto il frumento. 

L'affiUuale, portando il formaggio, paga l'affitto un po' per voita, 

quasi senza accorgersi, ed è sollevato cosi dal peso gravoso di 

soddisfare in una volta sola. In pari tempo esso vive' senza sof-

friró; ma bisogna provvederlo di alloggi ventilati, e capaci di ri-

parare dal freddo uomini ed animali. Io posso assicurare,'Che i 

miei affittuali lavorano, ma che non bann^ mai patita Jafame, ed 

anzi la maggior parte di essi ha verificato eziandio qualohe ri­

sparmio. Nello stabilire l'affitto, convien calcolare colla bilancia 

della giustizia, avendo sempre di mira di non sacrifica're l'affli• 

tuale. Sacrificato, nemmeno pagherà, ed il padrone perderà per 

r -

Sicuro, 
Occorre però badare, che i coloni non ahbiano'Wrehi proprii, 

H 

per ostare la sottrazione del concime* Sia sempre poco il campo, 
, h • 

onde possa essere coltivalo bene, senza sensibile detrimento delle 

praterie. Si determini anco quanto concime si debba porgere an-

nualmente ad ogni pertica censuaria di terreno arativo. 

Nella locazione si prescrìva airaffiltuale dì svellere dai prati 

gli sterpi inutili, e di rispettare il bosco ove cresce rigoglioso, 

vietando anche il pascolo, specialmente delle capre^ peroedhè il 

legname occorre per gli usi delle famìglie, e se ne sopravanza 

adesso vale mollo anche da noi, grazie all'incuria con cui si am-

ministrano gli averi dei Comuni, manomessi da coloro medesimi, 

che dovrebbero esserne gelosi custodi. 

"w 

Giovedì 3 febbraio, farà lc?^ione il AotU O» B* 
Morétti sulle serrila agrariej^ 
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